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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per molte ore el era Dentato ad un nuovo agguato della 
Anonima .sequestri. Invece Alfredo De Laurentllt, 5* an-

. ni, fratello del noto produttóre cinematografico Dino, e 
anche egli Industriale del cinema, era rimatto vittima di 
un Incidente ttradale alle porte di Roma. Il tuo corpo è 
ttato ritrovato Ieri mattina, dentro fa tua auto finita in 
un foeto, al ventunetlmo chilometro della via Crittoforo 

- - - : • « Colombo. Alfredo Oe Laurentllt ti ttava recando da Pa-
D & L i S L l l f Q n t l l S •qu*1* F*«ta Campanile, regitta del tuo ultimo film. 

Morto 
in auto 
Alfredo 
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Una spettacolare mossa americana | L'intervento del presidente del Consiglio al congresso CGIL 

Quattro proposte di 
Reagan a Breznev 
per la trattativa 
sugli armamenti 

Iniziativa propagandistica e diplomatica che cerca di 
rispondere alle inquietudini europee - Lettera al leader so­
vietico - Tra i punti « opzione zero » e negoziati strategici 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Reagan ha risposto con una mossa 
spettacolare alle inquietudini di un'Europa occidentale che 
sempre meno si riconosce nella guida americana. Ha scritto 
una lettera al leader sovietico Leonid Breznev e ne ha reso 
pubblico il contenuto nel suo primo discorso di politica estera, 
davanti al National press club della capitale. La lettera è un 
documento che il suo autore ha definito e uno storico mes­
saggio* perché contiene quattro proposte sugli armamenti e 
la loro riduzione di sicura efficacia propagandistica e di con­
sistenza diplomatica ancora incerta (anche perché il loro im­
patto dipende sia dalla complessa procedura inerente a una 
trattativa di tale portata sia dalle risposte dell'interlocutore 
sovietico). 1) Rinuncia all'installazione dei nuovi missili ame­
ricani « Pershing » e « Cruise » sul territorio dell'Europa occi­
dentale se i sovietici smantelleranno i loro « SS-20 », « SS-4 » 
e « SS-5 ». 2) Apertura di negoziati tra le due superpotenze, 
<ol più presto possibile nell'anno prossimo*, sulla riduzione 
delle armi nucleari strategiche. 3) Pareggiare il livello delle 
forze convenzionali stazionanti nelle due parti dell'Europa at­
traverso una riduzione di quelle sovietiche cui Reagan attri­
buisce una schiacciante superiorità. 4) Indire una conferenza 
est-ovest per adottare misure concrete che riducano i rischi 
di un attacco a sopresa e di una guerra provocata da errori 
di calcolo o da incertezza sulle intenzioni dell'avversario. 

La sortita americana — a quanto dicono ì giornali — è 
stata suggerita dagli esperti di pubbliche relazioni alle dipen­
denze della Casa Bianca in un momento di gravi difficoltà 
per il presidente. Il capitale di popolarità che egli aveva accu­
mulato si è assottigliato in poche settimane, quando l'orizzonte 
dell'economia americana si è fatto cupo, quando i principali 
collaboratori del leader repubblicano, e lui stesso, si sono 
abbandonati a dichiarazioni inconsulte e contraddittorie sul­
l'uso di armi atomiche in Europa, quando l'Alleanza atlantica 
ha raggiunto (per usare le parole dette da Kennedy proprio 
ieri) e un punto di rottura » e quando a Washington circolano 

(Segue in ultima pagina) Aniello Coppola 

Sono tanti i punti 
ancora da chiarire 
Il discorso pronunciate 

ieri da Reagan è impor­
tante da parecchi punti 
di vista. E' importante in­
nanzitutto perchè sinora 
il presidente americano 
aveva dedicato pochissi­
ma attenzione alle que­
stioni concrete di politi­
ca estera nei suoi inter­
venti pubblici. Lo è in se­
condo luogo perchè per 
la prima volta ha affron­
tato specificamente il te­
ma della riduzione degli 
armamenti, prospettando 
in questo quadro alcune 
nuove proposte. Per la 
prima volta il governo 
americano avanza quindi 
una piattaforma articola­
ta per i prossimi nego­
ziati sulle armi, offren­
do una base di discussio­
ne che sinora mancava. 
Reagan stesso ha voluto 
dare la massima risonan­
za alle sue parole, rivol­
gendole per televisione 
non solo ai suoi connazio­
nali, ma anche agli eu­
ropei. 

La prima osservazione 
da fare è che le innume­
revoli manifestazioni di 
volontà di disarmo e di 
pace da parte dei popoli 
europei si rivelano dun­
que tutt'altro che inutili. 
Basterà ricordare che al­
l'inizio dell'estate non era 
ancora venuto da Wa­
shington nemmeno un im­
pegno precìso sui nego­
ziati coi sovietici. Ora in­
vece, alla vigilia di que­
gli stessi negoziati, il pre­
sidente ha ritenuto neces­
sario rispondere in prima 
persona alle critiche e al­
le proteste che 6i erano 
levate dalle masse euro­
pee e da numerose loro 
organizzazioni. Che pro­
prio l'opinione pubblica 
del nostro continente sia 
la prima destinataria di 
questo discorso è infatti 
una verità che gli stessi 
poruvoci di Keagan han­
no messo in risalto. 
L'emozione dei popoli eu­
ropei, te agitazioni con 
cui si e manifestata non 
erano insomma senza sen­
so: a qualcosa già sono 
servite. 

Sotto questa pressione 
anche diversi governi eu­
ropei si erano mossi. A 
nostro parere, avrebbero 
potuto e dovuto lare di 

più in particolare il go­
verno italiano: è quanto 
tanti altri, sebbene di opi­
nioni politiche diverse 
dalle nostre, hanno detto 
in queste settimane. Co­
munque, anche entro que­
sti limiti, si è dimostrato 
che l'Europa non è affat­
to destinata a restare te­
stimone passiva, come 
troppe volte è stata, di 
decisioni prese sulla sua 
pelle. Essa può difendere 
i propri interessi e le 
proprie aspirazioni. Basta 
che abbia la volontà di 
farlo. Forse è questa la 
lezione più importante 
che sta emergendo dagli 
eventi in corso. E' una le­
zione di cui vi 6arà an­
cora molto bisogno nei 
prossimi mesL 

In questo quadro il di­
scorso di Reagan si pre­
senta anche con palesi 
intenti propagandistici. 
Questa non è un'osserva­
zione soltanto nostra, vi­
sto che uno dei princi­
pali collaboratori del pre­
sidente, il signor Richard 
Perle, ha detto chiara* 
mente la stessa cosa pri­
ma ancora - che Reagan 
parlasse. Che si tratti di 
propaganda non sarebbe 
però un male di per sé. 
Meglio infatti una pro­
paganda di pace che 
una propaganda bellico­
sa, quale quella cui ci 
avevano purtroppo abi­
tuato gli esponenti ame­
ricani da un anno a que­
sta parte. Noi comunque 
intendiamo prendere in 
parola il presidente ame­
ricano e centrare quindi 
anche la discussione sul 
suo discorso attorno alla 
ricerca di autentiche so­
luzioni di pace e di disar­
mo per l'Europa. Quello 
che non potremmo ac­
cettare, da nessuna par* 
te, sarebbe un tentativo 
di dibattere di questi te­
mi semplicemente per 
cercare 'motivi che pos­
sano invece servire do­
mani per giustificare la 
nuova corsa agli arma­
menti. 

Senza fare processi al­
le intenzioni, troviamo 
ct»e te proposte di Rea* 

Giuseppe Beffa 
(Segue in ultima) 

Negativo 
il primo 
commento 
della Tass: 
è pura 
propaganda 
Gli Stati Uniti sono accu­
sati di voler smantellare 
solo i missili sovietici 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — « Pura propagan­
da che si propone di mettere 
in una impasse i negoziati di 
Ginevra e di presentare come 
una iniziativa pacifica la po­
sizione americana di accele­
razione della corsa agli ar­
mamenti e di supremazia mi­
litare ». Dura e senza margi­
ni di equivoco la risposta so­
vietica al discorso di Reagan. 
Con una rapidità del tutto in­
solita la TASS. poche ore do­
po lo show televisivo del pre­
sidente americano, ha fatto 
uscire un commento sferzan­
te che. trascurando del tutto 
gli ultimi tre punti della pro­
posta americana, respinge sen­
za appello la versione «made 
in USA » dell'opzione zero na­
ta in Europa. . 

A metà del pomeriggio l'am­
basciatore americano a Mosca, 
Arthur Hartman veniva rice­
vuto — «su sua richiesta >. ri­
feriva la TASS — dal ministro 
degli Esteri sovietico Andrej 
Gromiko. 

La risposta sovietica è sta­
ta dunque elaborata in tre ore 
o poco più. Ma. al ministero 
degli Esteri, finestre accese 
fino a tardi come in altri mo­
menti difficili, non devono 
aver fatto fatica a trovare le 
parole. Il vertice sovietico — 
che ha dato negli ultimi tem­
pi segni inequivocabili di to­
tale sfiducia nelle intenzioni 
dello staff reaganiano — non 
ha voluto concedere nessuna 
apertura di credito. La inve­
ro tempestiva mossa della Ca­
sa Bianca è stata Ietta a Mo­
sca come un tentativo di pa­
rare in anticipo i possibili 
effetti del prossimo viaggio 
di Leonid Breznev in casa del 
cancelliere tedesco-federale. 
Anzi, come un tentativo di 
mettere in difficoltà l'iniziati­
va sovietica nei confronti de­
gli europei, aumentando arti­
ficialmente l'aspettativa su 
presunte nuove concessioni da 
parte di Mosca. Con la spe­
ranza che. in mancanza di 
novità. Washington possa al­
zare il prezzo a Ginevra o. 
comunque, alleggerire la pres­
sione politica che il « fattore 
europeo» aveva cominciato a 
far pesare sugli orientamenti 
della Casa Bianca. 

I sovietici, dal canto loro. 
ben difficilmente potranno in­
filare qualcosa di nuovo, all' 
ultimo momento, nella valigia 
del presidente Leonid Brez­
nev. II viaggio a Bonn, pen­
sato per dare un altro colpo 
diplomatico alla tesi della «mi­
naccia militare sovietica sul­
l'Europa ». nasce da una lun­
ga preparazione di mesi e mal 
si concilia dunque con opera­
zioni disinvolte in connessione 
con le spregiudicate mosse del 
presidente americano. L'irri­
tazione della risposta sovieti­
ca nasce probabilmente, n 
parte, anche da questo fattore. 

Dopo una valanga di impro­
peri e di parole grosse all'in­
dirizzo del Cremlino che ha in 
pratica caratterizzato il pri­
mo anno della sua presiden­
za. la brusca svolta operata 

Giuliette Chiesa 
(Segue in ultime pagine) 

Spadolini aperto al confronto 
ma sordo sulle scelte economiche 
Per la prima volta un capo del governo all'assise della Confederazione - Dissenso sulla proposta: 
"E* concreta ma la spesa pubblica non deve superare i cinquantamila miliardi di deficit» 
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Con la sua proposta sul 
costo del lavoro, la CGIL 
ha lancialo una sfida al go­
verno e agli imprenditori 
chiamando in causa la loro 
volontà di affrontare davve­
ro la lotta all'inflazione, sen­
za che ciò significhi colpire 
solo e sempre i redditi dei 
lavoratori. Il presidente del 
Consiglio ha raccolto il guan­
to e 6i è presentato al con* 
gresso della CGIL per avere 
un confronto aperto sulle ri­
spettive posizioni. Spadolini, 
in effetti, con il suo inter­
vento ha • lasciato aperta la 
porta al negoziato, ma non 
lo ha reso più agevole. Ha 
dato atto del senso dì respon­
sabilità nazionale del movi-
mento sindacale e ha ripe-
luto che non vuole nessuna 
confusione dei ruoli o dei 
compiti. Ognuno deve fare la 
sua parte. Tuttavia, ha riba­
dito che ogni proposta che 
chiami in causa lo Stato e 
faccia affidamento sulla spe­
sa pubblica non deve aumen­
tare il deficit oltre quei SO 
mila miliardi che sembrano 
ormai diventati la linea del 
Piave per il bilancio dello 

Il governo 
non ha 
le carte 

in regola 
Stato, il fronte rotto il qua» 
le c'è solo la resa alla infla­
zione dilagante, ad una situa­
zione a sudamericana J>, co­
me ha enfaticamente sottoli­
neato Spadolini. 

Ma quello che più ha col-
pilo non è tanto la difesa ri­
gida delle compatibilità e i 
vincoli che il governo si è 
dato. Ciò, in un certo senso, 
fa parte delle regole del gio­
co. Nessuno poteva aspettar­
si, realisticamente, che il 
presidente del Consiglio ve­
nisse ad accogliere una pro­
posta di parte. Non è solo 
una questione di diplomazia. 
Non dimentichiamo che la 
DC non ha commentato fa­
vorevolmente la relazione di 
Lama e Camiti ha preso le 
distanze. 

Ciò che più ha sconcertato, 
invece, è l'aperta confessio­
ne di debolezza di fronte al 
precipitare della crisi. Quan­
do ho assunto questo incarico 
— ha detto Spadolini — la 
situazione economica era gra­
ve. E io non ho mai fatto 
alcuna concessione all'ottimi­
smo miope di chi considera­
va superata l'emergenza. A 
quattro mesi di distanza, la 
situazione è gravissima — 
ha aggiunto — e ha traccia­
to un quadro davvero allar­
mante. L'inflazione non an­
drà sotto il 19% nonostante 
una recessione grave che ha 
portalo i disoccupati ufficiali 
oltre i 2 milioni. Inoltre, la 
cassa integrazione è raddop­
piata in un anno; la bilan­
cia dei pagamenti avrà un 
deficit di 11 mila miliardi, 
rispetto ai 7 mila dell'anno 
precedente, anche se le im­
portazioni sono diminuite; i 
debiti con l'estero sono a 36 
mila miliardi. Ciò significa 
che ogni anno dovremmo di-

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

I/industriale vice presidente dell'Ambrosiano 

Patto Calvi - De Benedetti 
Svolta per il caso »i 

MILANO — Carlo De Bene­
detti, vice presidente e am­
ministratore delegato- della 
Olivetti, è stato nominato 
ieri vice presidente del Ban­
co Ambrosiano dal consiglio 
di : amministrazione dell'isti­
tuto di credito riunitosi sotto 
la presidenza di Roberto Cal­
vi. E cosi dopo mesi di scon­
tri senza esclusione di colpi 
(che hanno investito lotte in­
testine nella maggioranza di 
governo) Carlo De Benedetti 
e Roberto Calvi hanno rag­
giunto un accordo: dalla 
grande lotta al grande patto. 

Ma perché si erano scate­
nati i contrasti tra Calvi e il 
vertice dell'Olivetti (De Bene-
detti-Visentini?). L'oggetto non 
oscuro del desiderio di en­
trambi era rappresentato dal 

| gruppo Rizzoli-Corriere della 
j Sera. Calvi aveva acquistato 

il controllo del 40 per cento 
delle azioni Rizzoli sborsando 
una cifra ritenuta molto alta 
(151 miliardi). Oltre a ciò oc­
corre ricordare che il pacco 
di titoli Rizzoli, piazzato da 
Calvi nella Centrale, la fi­
nanziaria del Banco Ambro­
siano. erano stati bloccati 
(«senza diritto di voto*) da 
una disposizione della Banca 
d'Italia. Quindi Calvi si tro­
vava nella dura necessità di 
dimostrare agli azionisti della 
Centrale di non avere sperpe­

rato i loro denari in una ope­
razione e perdente » sotto il 
profilo finanziario e ambigua 
sotto quello politico. 

Proprio da qui può essere 
derivata la manovra che ha 
portato alla alleanza tra Cal­
vi e De Benedetti: evitare di 
farsi una guerra paralizzan­
te sul gruppo Rizzoli e giun­
gere anzi ad un accordo die 
potrebbe togliere Calvi da al­
cuni impacci non solo di ordi­
ne economico finanziario. 

•E' noto, infatti, che la pro­
cura della Repubblica di Mi­
lano ha presentato ricorso nei, 
confronti del gruppo di impu­
tati ' (Calvi. Bonomi. Valeri 
Manera. Cigliana. Minciaroni 
e altri) già condannati per 
traffici valutari. 

Il presidente dell'Ambrosia­
no e della Centrale, coinvolto 
anche nell'affare della log­
gia P2. cerca di operare un 
maquillage sulla sua imma­
gine piuttosto compromessa 
alleandosi con De Benedetti? 
Le illazioni negli ambienti fi­
nanziari milanesi sono tante. 
Tra le più accreditate è quel­
la che proviene dagli stessi 
ambienti del Banco Ambro­
siano. Calvi avrebbe difficoltà 
a presentarsi il 24 novembre 
al consiglio di amministrazio­
ne della Centrale portandosi 
dietro il peso dei 154 miliar­
di spesi per il 40 per cento 

delle azioni Rizzoli. Il ruolo 
di De Benedetti nel Banco 
Ambrosiano potrebbe dunque 
essere quello di garante di 
una complessa operazione che 
porterebbe alla ridistribuzione 
del 40 per cento di azioni 
Rizzoli ad un pool di finan­
zieri e industriali., -.: ."% ,-ì 

Altre voci parlano dell'im­
minente - ' e liberalizzazione » 
delle azioni Rizzoli ora in ma­
no alla Centrale (che ha un 
diritto di prelazione sui pac­
chetti azionari — 50,2% — tut­
tora nelle mani di Angelo Riz­
zoli e Tassan Din). Chi diven­
terà il vero proprietario? Qua­
li conseguenze vi saranno nel­
la struttura e nella gestione 
del Gruppo e del < Corriere »? 
Quale peso e quale ruolo con­
serveranno Angelo Rizzoli e 
Tassan Din? . 

In serata lo stesso De Bene­
detti ha confermato e speci­
ficato i termini dell'operazio­
ne: l'ingresso nel Banco è de­
finito dall'amministratore del­
l'Olivetti come un investimen­
to importante e interessante; 
la sua cooptazione nel consi­
glio di amministrazione (del 
quale è indispensabile fl pla­
cet per diventare azionisti del­
l'Istituto) del Banco e poi la 
nomina a vice-presidente sono 
avvenute dopo che due finan-

(Segue in ultima pagina) 

Dopo l'iniziativa del PCI e le pressioni dei Comuni 

Sfratti: verso il decreto-legge 
Maggioranza divisa sui contenuti 
ROMA — Il Consiglio dei mi­
nistri dovrebbe varare doma­
ni un decreto legge per fron­
teggiare gli sfratti che. a 
raffica, si stanno abbatten­
do nelle grandi città come 
nei pìccoli centri. In dieci 
mesi — parlano i dati uffi­
ciali — in appena nove re­
gioni ne sono stati eseguiti 
13.000. impiegando la forza 
pubblica. Gli sfratti in atte­
sa di essere realizzati sono 
oltre 52.000 in trenta città. A 
Roma entro l'anno saranno 
15.000; a Milano sono già 
8.500. a Torino 6.000. 

Messo alle strette dall'ini­
ziativa del PCI in Parlamen­
to e dalle pressanti richie­
ste dei Comuni (< «iridaci 
ò>!2* grandi città tono staU 
ricevuti da Spadolini), final­
mente il governo sta consi­

derando la possibilità di un 
provvedimento urgente che 
riguarda la graduazione de­
gli sfratti e alcune misure 
per il rilancio dell'edilizia. 
Lo ha confermato alla com­
missione LLPP della Cartie­
ra. il ministro Nicolazzi, che 
era stato convocato per chia­
rire le intenzioni del gover­
no sull'eventuale emanazione 
di un decreto in materia di 
sfratti dopo le numerose vo­
ci. anche contraddittorie che 
sono corse in questi giorni. 

Rispondendo ad una pre­
cisa richiesta del PCI. ha di­
chiarato che presenterà do­
mani al Consiglio dei mini­
stri il testo di una proposta 
di decreto. Ma sui contenuti 
la confusione è totale. Ci so­
no tre ipotesi: una del mi­
nistro dei LLPP, una della 

presidenza del Consiglio ed 
una del relatore di maggio­
ranza (Susi. PSD del comi­
tato ristretto per l'emergen­
za abitativa. 

Come sarà il decreto? n 
ministro ha anticipato la sua 
volontà di inserire nel testo 
del decreto, oltre alla gra­
duazione degli sfratti e al ri-
finanziamento di leggi per 
l'edilizia, anche altre non 
meglio precisate enorme ur­
banistiche». Per gli sfratti 
non si sa se il ministro si 
riferisca al suo protetto ori­
ginario che prevede uno slit­
tamento da 2 a 4 mesi, ed 
eccezionalmente a 6. senza 
stabilire alcuna priorità tra 

Claudio Notar! 
(Segue In ultima pagina) 

ROMA — Per la prima volta il presidente del Consiglio è 
intervenuto a un congresso della CGIL.. All'EUR, Spadolini 
è arrivato ieri a mezzogiorno, accolto da un applauso cor­
diale. Sono stati tanti i segnali lanciati dal presidente del 
Consiglio di fronte al congresso della CGIL, e rivolti non 
soltanto al sindacato. Ma conviene partire dalla risposta alla 
CGIL. Dopo aver valutato «con la massima attenzione» la 
relazione di Lama, «ampia, impegnata, appassionata, frutto 
di un travaglio collegiale che ha visto partecipi tutte le com­
ponenti della CGIL », Spadolini ha sostenuto che « il dibattito 
è aperto», ma a una condizione: che non si superi il tetto 
massimo di disavanzo di 50.000 miliardi. Il superamento di 
questo limite, ha detto Spadolini, «a qualsiasi titolo richie­
sto», implicherebbe «l'annullamento di una delle condizioni 
fondamentali per la lotta all'inflazione». 

Per il presidente del Consiglio l'alternativa consisterebbe 
in « un meccanismo di prelievi alternativi destinati, fatal­
mente a colpire gli stessi lavoratori». Dunque, gli attuali 
provvedimenti di fiscalizzazione a favore delle imprese sareb­
bero sì « perfettibili » . (del resto, il Consiglio dei ministri 
ha varato una proroga dei benefici in atto solo fino alla fine 
dell'anno), ma non «generalizzabili a settori dell'economia 
non direttamente produttivi o che non contribuiscono comun­
que al riequilibrio della bilancia dei pagamenti in quanto 
non esposti alla concorrenza internazionale». Spadolini, co­
munque, non ha fatto riferimento alcuno all'altra parte della 
proposta della CGIL sul còsto del lavoro che riguarda l'eli­
minazione del drenaggio fiscale sugli incrementi retributivi 
all'interno del «tetto» del 169&. Anzi, ha confermato che è 
anche del governo l'obiettivo della « salvaguardia del salario 
reale dei lavoratori». :. ^ 

Insomma l'iniziativa deìla CGIL, «concreta e specifica». 
si colloca sulla linea del «confronto costruttivo». Le obie­
zioni sono quantitative. Spadolini, comunque, ha voluto riba-

(Segue in ultima pagina) Pasquale Cascélla 
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Uccisi quattro spacciatori 
da spietati killer a Milano 

MILANO — Spietata esecuzione ieri sera a Milano intorno 
alle 20.15: quattro individui noti alla polizia, come spaccia­
tori di droga, legati a una banda che agisce da tempo in 
uno dei quartieri periferici più popolari della città, il Loren-
teggio, sono stati crivellati di proiettili all'uscita di un bar. 
Le vittime seno Walter Pagani. 32 anni; Paolo Ledati, 23 
anni; Luigi Cappellini. 32 e Oronzo Rovjeri di 21. 

Tutto si è svolto in pochi attimi: i quattro stavano chiac­
chierando in un' bar tabaccheria, quando sono stati avvici­
nati da due persone che evidentemente conoscevano e sono 
stati invitati ad uscire. A pochi metri dalla porta di in­
gresso del locale attendevano altri tre killer. Nella foto: 
una delle vittime, 

Qualche 
consiglio 

a chi 
vuole 
capire 
il PCI 

No, noi non pensiamo a 
un disegno ispirato e mes­
so in atto dalla stampa 
per creare difficoltà al PCI, 
per metterlo in una luce 
falsa e cattiva. Tuttavia non 
possiamo nascondere e na­
sconderci la distanza gran­
de, e spesso lo stridente 
contrasto fra atti politici e 
momenti della vita interna • 
del PCI così come noi li 
conosciamo, e la rappres-'n-
tazione che ne viene data 
da altri, rotocalchi e quoti* . 
diani. ... vi , 

•'. Talvolta siamo in presen­
za di veri e propri abbagli 
di leggerezza e sciatteria 
professionale. Per stare al-, 
le ultime ricostruzioni, che 
circolano in questi giorni: 
diventa un fatto politico, 
dal quale si fanno derivare 
complessi ragionamenti su 
difficoltà e divisioni all'in­
terno del PCI, un dato del 
tutto inesistente, il presun­
to rinvio del Comitato cen­
trale sui problemi cultura­
li. Questo rinvio non ci sa­
rà, la riunione si terrà, co­
me previsto, i primi di di­
cembre; chiunque fosse sta­
to interessato avrebbe potu­
to avere questa informazio­
ne con una semplice telefo­
nata. Ma, . evidentemente, 
chi è abituato a scrutare 
dal buco della serratura 
perde l'abitudine di passa­
re per la porta, anche quan­
do è apèrta, 

Considerazione analoga si 
può fare a proposito del do­
cumento programmatico sui 
temi economici discusso nel­
l'ultima riunione della dire' 
zione. E' un documento am­
pio e impegnativo, al quale 
si sta lavorando da tempo. 
Viene portato in discussio­
ne nell'organismo dirigente 
dove, com'è naturale data 
la rilevanza del tema e del­
la occasione, vengono fatte 
osservazioni, rilievi, propo­
ste. Si incarica un gruppo 
di compagni di tenerne con­
to per la messa a punto de­
finitiva e si decide di pre­
sentarlo , poi direttamente, 
senza tornare in direzione, 
nel corso di una conferenza 
stampa e sottoporlo poi alla 
discussione, dentro e fuori 
il partito; cosa che avverrà 
subito dopo la riunione del 
Comitato centrale. 

E si potrebbe continuare, 
per eser-.pio sull'atteggia­
mento mi confronti di Spa­
dolini; a proposito del qua­
le molte •sensazionali» in­
discrezioni sono possibili 
solo perchè chi scrive igno­
ra o dimentica ciò che il 
PCI ha detto tante volte m 
proposito, dal momento in 
cui Spadolini si presentò al­
le Camere fino al documen­
to politico della direzione 
per i congressi regionali. 

Ma questi sono, appunto, 
episodi e nulla più. Non ne 
parleremmo neppure se non 
ci apparissero come segnali . 
di un problema più serio. 

Ci sembra che molti ero* 
nisti e commentatori faccia­

ta p . 
(Segue in ultima pagina) 

non sapremo mai che cosa ha detto 

'PUTTE le volte che si ra-x duna una direzione de­
mocristiana, la TV ce ne 
offre una qualche visio­
ne. Cosi si comporta, in 
generale, anche per le di­
rezioni degli altri partiti 
(meno quella dei radicali, 
dove si vedrebbe U posto 
tmot) di Pannello, alion-
tanatosi proprio un mo­
mento fa per andare a 
mangiare); ma Folto con­
sesso scudocrociato e par­
ticolarmente favorito: J*o-
biettivo passa lentamente 
in rassegna una ventina 
di signori seduti intorno 
a un tavolo rotondo e nel­
la maggior parte ci sono 
noti: Andreotti, Gui, Sal­
vi. Piccoli. De Mita. Fan-
foni, Gava. Gonella e 
qualche altro che ora non 
ricordiamo. Ci sono an­
che degli sconosciuti: si 
tratta molto probabilmen­
te di turisti venuti per 
qualche giorno a Homo, 
invitati genttmente B m 
riposarti dopo aver «tot» 
tato la Chiesa del Gesù, 
I/no. raltro giorno, si era 
tolto le scarpe « coimmo-

va un panino, bevendo 
Coca Cola. -•• -

Afa in mezzo ai compo­
nenti noti, non manca 
mai un signore serio, si­
lenzioso, assorto, del qua­
le tra t telespettatori Ce 
sempre qualcuno che chie­
de: « E quello fi chi è? ». 
• Quello li i U senatore 
Taviani ». risponde se c'è, 
tra voi, un archeologo, U 
quale immancabUmenta 
aggiunge che noi in fon­
do, non abbiamo inventa­
to nulla: basta osservare 
come gU antichi sapesse­
ro già imbalsamare. Di­
tata Taviani sta 8, immo­
bile ed eterno, e noi ci 
rifiutiamo di credere che 
vi sia arrivato da qualche 
parte. Forse Cera già; e ; 
la sera gli inservienti lo 
coprono con un telo sago­
mato. per ripararlo dalla 
polvere, al pari della al-, 
tre poltrona. Quando la 

re e, raannarst ttoprtmn-
noanche Ini, Taviani: le 
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c'ero qualcuno, a tamo» 
che §U ffooiftt* «n in­

dirizzo di saluto, come si 
costuma quando si inau­
gurano i monumenti nuo­
vi, ma da gran tempo que­
st'uso gentile t stato ab­
bandonato, vinto dalla 
sbrigativa rozzezza dei 
nostri giorni. 

Ebbene, Io credereste? 
L'altro ieri il senatore Ta­
viani ha parlato. Questo 
venerabile «reperto» ha 
preso la parola. Che cosa 
abbia detto nessuno sa­
prà mai; ma noi credia­
mo di poter dire che ha 
pronunciato parole inutiH 
a vane. Lo dedaemmo da 
quanta ha scritta di sé 
nelle sue note biografiche, 
le amati, a un certo punto 
così suonano: «Capitano 
di un complemento di ar-

. tUtterta». Egli annone 
non ero soltanto un espi» 

, (ano dt complemento, ma 
di complemento <H su 

. complimento. Si poteva 
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detti DC «n nomo coti 

Mie? 


